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La premier Meloni
dopo il verticeKhamenei più solo,

i nuovi volti del potere
e lemire pasdaran:
chi comanderà in Iran
Dal presidente ad interimMokhber al neo
ministro Bagheri. Il ruolo dei Guardiani

di Fiamma Nirenstein

M orto Raisi, se ne farà un al-
tro. Quasi uguale. Con poli-
tiche internazionali e inter-

ne identiche a quelle che hanno tra-
volto il Medioriente e hanno tenuto
il popolo iraniano. Si può vedere co-
sì il domani geopolitico che si confi-
gura già in queste ore dopo la morte
di Ebrahim Raisi e dell’attivo mini-
stro degli Esteri Hossein Amir Abdol-
lahian. Già nelle quindici ore di ri-
cerca dei resti degli uomini di stato
iraniani, l’ayatollah Khamenei ha
mobilitato le Guardie della Rivolu-
zione a protezione delle zone e degli
edifici sensibili mentre la soddisfa-
zione della gente cercava di emerge-
re, subito soffocata, con canti e fuo-
chi d’artificio. Ma, al solito, la gente
dell’Iran non ha ricevuto dal mondo
nessun deciso segnale di sostegno.

Al contrario si è levato un coro di
sostegno a Teheran fra cui forse la
più bizzarra quella dell’Aiea, l’agen-
zia atomica, che ha avuto innumere-
voli corpo a corpo con quel Paese il
cui maggiore obiettivo è da decenni
la bomba e che ormai l’ha quasi con-
fezionata alla faccia dell’Agenzia
stessa, che ha tenuto persino unmi-
nuto di silenzio alla sua assemblea.
Le fanno eco le sentite condoglianze
di Onu, Ue, Putin, Cina, di numerosi
Paesi che dimostrano così solo quan-
ta paura faccia l’Iran oggi.
La grande strategia di attacco

all’Occidente (e in primis della di-
struzione di Israele) è stata con sa-
pienza incatenata alla strategia del-
la conquista islamista delMediorien-
te, in cui Soleimani seppe aprire lo
Stato sciita ad alleanze sunnite indi-
spensabili alla conquista del terreno
circostante Israele. Hamas è stato il

prescelto nell’educazione all’ecci-
dio del 7 ottobre. L’Iran si è reso un
alleato prezioso anche con l’abilità
nella costruzione di droni e altre ar-
mi per la Russia. Raisi morendo la-
scia in piedi soprattutto la costruzio-
ne oppressiva interna col suo so-
prannome «il macellaio di Tehe-
ran». La biografia legata dagli anni
‘80 alla decine di migliaia di esecu-
zioni di prigionieri di guerra irache-
ni, poi di dissidenti e con la sua per-
secuzione omicida contro le donne
«malvelate».
Nei due anni in cui è stato mini-

stro degli Esteri, Amir Abdollahian,
allievo diretto di Qassem Soleimani,
ha costruito un’autostrada di rap-
porti internazionali imperniati
sull’odio antioccidentale. Capace di
dotto eloquio, ha forgiato un rappor-
to innovativo con l’Arabia Saudita
per strapparla al disegno americano

di farne un pilastro dei Patti di Abra-
mo. La politica Raisi-Abdollahian è
la storia di due fautori della linea
dura con oasi colloquiali e diploma-
tiche per, evitando l’escalation im-
provvisa e consentire un comodo
sentiero di conquista. Da una parte
gli incontri con gli americani in
Oman di cui l’ultimo la settimana
scorsa fra Brett Gurk, responsabile
per la Casa Bianca del Medioriente,
e inviati di Teheran; dall’altra l’ecci-
dio programmato del 7 ottobre.
I Pasdaran hanno una metodolo-

gia che combina potere militare e
paramilitare, forniscono denaro e
addestramento, portando l’influen-
za e il potere di Teheran in Libano
(gli Hezbollah hanno 250milamissi-
li), Yemen, Gaza, Siria, Irak, West
Bank. L’idea del regime è che coi
continui attacchi la vita in Israele
diventi insostenibile, e che intanto

la grande bandiera islamista che è
l’odio per Israele divenga irresistibi-
le. L’investimento sciita nella causa
palestinese, cuore della Fratellanza
Musulmana, crea uno spazio inter-
nazionale islamista, che provoca un
applauso sonoro come quello che si
è potuto notare nelle parole dedica-
te da Erdogan all’incidente di Raisi.
Non ci sono ragioni di immaginare
un cambiamento di rotta: si può stro-
logare sull’interesse che aveva il fi-
glio di Khamenei a diventare il suc-
cessore di suo padre: ora che Raisi è
morto se non succede qualcosa il
popolo iraniano avrà questo regalo.
Niente di nuovo all’orizzonte. Solo
la possibilità che in tempimolto bre-
vi, dato che nessuno ha il coraggio
di opporsi, l’ayatollah potrà dare or-
dini di presentare al mondo la sua
nuova bomba atomica, nuova di zec-
ca.

di Fausto Biloslavo

L a guida suprema della Repubblica islami-
ca d’Iran, il grande ayatollah, Alì Khame-
nei, adesso è ancora più solo. La morte del

presidente Ebrahim Raisi si riflette sulla lotta,
dietro le quinte, per la successione. Khamenei
ha 85 anni, qualche problema di salute ed ed
è uno dei pochi, grandi vecchi rimasti della
generazione dell’ayatollah Khomeini, che ha
rovesciato lo Scià. Raisi, fedelissimodi Khame-
nei, si stava preparando alla successione, ma
non era appoggiato dai Pasdaran che punta-
no ad una guida suprema sotto il loro control-
lo o addirittura ad un cambio radicale del si-
stema da repubblica teocratica a presidenzia-
le dei Guardiani della rivoluzione.
«Adesso si apre la procedura prevista per le

elezioni presidenziali entro 50 giorni- spiega
Nicola Pedde del centro studi Institute for Glo-
bal Studies - La campagna elettorale sarà bre-
vissima e favorirà le candidature della secon-
da generazione vicine ai Guardiani della rivo-
luzione». Il vicepresidente ad interim, Mo-
hammad Mokhber, assieme al presidente del
Parlamento, Mohammad Bagher Ghalibaf, e
il capo della magistratura Gholam-Hossein
Mohseni-Ejei avranno il compito di traghetta-
re il paese verso un nuovo capo dello Stato.
Forse potrebbe essere lo stesso Mokhber a
succedere a Raisi, ma è solo un tassello del
puzzle per la successione alla guida suprema.
Scomparso Raisi torna in auge l’opzione di
Mojtaba, figlio di Khamenei, pure lui religio-
so. Il secondogenito ha in mano da anni i
dossier più delicati e aiuta il padre nella gestio-
ne del potere. L’opposizione è convinta che
sarà lui la nuova guida suprema, ma l’agenzia
stampa Fars, controllata dai Pasdaran, ha defi-
nito l’idea «un’illusione».

«Negli ultimi anni è aumentata la concentra-
zione di potere nelle mani dei Guardiani della
rivoluzione - conferma una fonte diplomatica
che conosce bene l’Iran - Il leader supremo
ha inmano le redini del paese, ma governa, di
fatto, con i Pasdaran». Poche ore dopo la rap-
presaglia iraniana su Israele del 13 aprile i
parlamentari iraniani della fazione ultracon-
servatrice gridavano «grazie Pasdaran, grazie
Pasdaran» dentro il Majlis. I Guardiani della
rivoluzione, dopo le ultime elezioni a bassa
affluenza, controllano la maggioranza dell’as-
semblea grazie al Fronte Paydari, i duri e puri,
l’ala destra dei conservatori. Khamenei è sem-
pre più solo e «circondato» senza Raisi, che
formalmente presiedeva il Supremo consiglio
per la sicurezza nazionale. Un’istituzione che
prende le decisioni chiave per la difesa e sicu-
rezza. Il vero potere operativo è nellemani del
segretario del Consiglio, Alì Akbar Ahmadian,
un ex Pasdaran «che rappresenta il mutamen-
to generazionale in atto e si riconosce nella
linea dura e pura che sta sfidando la guida
suprema» spiega Pedde.
Nell’elicottero precipitato è morto anche il

ministro degli Esteri, Hossein Amirabdolla-
hian. Al suo posto hanno nominato il vice, Ali
Bagheri Kani, ex capo negoziatore per il pro-
gramma nucleare di Teheran. La soluzione
potrebbe essere temporanea, ma è un segnale
ai Pasdaran, che stanno parlando apertamen-
te di cambio di rotta ufficiale sul nucleare.
Khamenei aveva emesso addirittura una fat-
wa contro le armi atomiche, ma in aprile Ah-
mad Haq Talab, generale dei Guardiani re-
sponsabile della sicurezza dei siti, ha dichiara-
to, che «riconsiderare la dottrina e le politiche
nucleari dell’Iran è probabile e immaginabile,
se il regime sionista minaccia di attaccare i
centri del nostro Paese».

SVOLTA
A sinistra
le operazioni
di recupero
dei corpi dopo
l’incidente
dell’elicottero
che ha ucciso
il presidente
iraniano
Ebrahim Raisi
(prima foto
sopra)
Accanto
il presidente
reggente e suo
ex vice,
Mohammad
Mokhber
Sotto Ali
Bagheri Kan,
neo ministro
degli Esteri
e il generale
dei Pasdaran
Ahmad Haq
Talab

LA POLITICA ESTERA La minaccia costante dell’arma atomica

La strategia resta la stessa. Contro Israele e Occidente
I due politici di Teheran scomparsi erano i registi della «santa alleanza» islamista tra sunniti e sciiti

La situazione in Iran allerta il
nostro sistema di sicurezza, e
ieri mattina a Palazzo Chigi
Giorgia Meloni ha convocato
un vertice per fare il punto su
una vicenda delicata che, spie-
ga lei stessa «si inserisce in
un quadro regionale particolar-
mente complesso». Intorno al
tavolo, con la premier, i mini-
stri degli Esteri, Antonio Taja-
ni, della Difesa, Guido Croset-
to, e dell’Interno, Matteo Pian-
tedosi, oltre al sottosegretario
e autorità delegata per la sicu-
rezza della Repubblica Alfredo
Mantovano e ai numeri uno del-
la nostra intelligence. Per for-
tuna, però, le notizie da Tabriz
e Teheran tranquillizzano:
l’ipotesi-attentato non prende
piede nemmeno nel Paese me-
diorientale, e la riunione si
chiude dopo venti minuti senza
enfatizzare particolari critici-
tà. Anzi, al termine Meloni,
esprimendo solidarietà
all’Iran a nome suo e dell’Ita-
lia, rimarca come le stesse au-
torità iraniane accreditino «la
tesi dell’incidente, non letture
complottiste» e, augurandosi
che «la futura leadership ira-
niana voglia impegnarsi sulla
stabilizzazione e la pacificazio-
ne della regione», conclude:
«Attualmente non vedo grandi
modifiche nell’assetto interno
in Iran». Fa il pompiere anche
Tajani, secondo il quale «la si-
tuazione è meno preoccupante
di quanto si potesse immagina-
re». Il vicepremier ricorda co-
me anche a Teheran «non si
accredita alcuna ipotesi di at-
tentato».

MMo

«Situazione stabile
nessun allarme»
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